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LL ibri del mese

recente lavoro sulla criminalità organiz-

zata in Campania secondo diverse pro-

spettive, per marcare non solo le etero-

genee finalità degli scritti sulle forme di

criminalità organizzata in Italia, ma an-

che i generi che li caratterizzano. Al di

là dell’impatto mediatico di alcune di

queste produzioni, come Gomorra di

Roberto Saviano,
2

fondamentalmente si

intende porre un discrimine tra opere

che hanno una prevalente finalità «nar-

rativa» (letteraria, cinematografica, tele-

gni riflessione sulla ca-

morra dopo Gomorra

e le polemiche che ne

sono seguite rischia di

alimentare un dubbio:

che si persegua una finalità mediatica.

Questo triste destino sembra abbattersi

su ogni lavoro editoriale che abbia per

oggetto le organizzazioni criminali, la

mafia, la camorra, anche se ha una ve-

ste scientifica».
1

Sono parole di presentazione di un

visiva ecc.) e quelle che invece si avval-

gono di un linguaggio scientifico a fini

analitici.

Il traino mediatico può interessare

anche le produzioni nel campo degli

studi, come nel caso di una recentissima

opera storica sulla camorra che si avva-

le di una breve presentazione dello stes-

so Saviano, a cui il volume è dedicato.
3

Pur non sottovalutando l’importanza di

tale traino, intendiamo presentare e di-

scutere alcuni recenti studi sulla camor-

ra o criminalità organizzata in Campa-

nia che hanno offerto – dopo un certo

silenzio nel pubblico dibattito – elemen-

ti analitici del fenomeno secondo meto-

dologie scientifiche di diverse discipline

sociali.

L’approccio  microanal i t ico

In primo luogo, cronologicamente, è

da segnalare il volume Traffici criminali.

Camorra, mafie e reti internazionali del-

l’illegalità,4
che raccoglie gli atti di un

convegno napoletano di studio interdi-

sciplinare del dicembre 2006, che rap-

presenta una ripresa analitica del feno-

meno dopo un certo silenzio da parte

delle scienze sociali. Il volume presenta i

primi risultati di una ricerca sulla camor-

ra e insieme sviluppa il confronto con fe-

nomeni analoghi in Italia e all’estero. Se

la maggior parte degli scritti riguarda la

criminalità organizzata napoletana e

campana, un numero considerevole di

articoli su traffici e organizzazioni crimi-

nali consente di formulare alcune rifles-

sioni comparative. Lo schema di indagi-

ne della network analysis – analisi delle

figure, delle reti e culture della crimina-

lità organizzata – risulta predominante

nell’accostamento alla «camorra» da

parte di sociologi napoletani interessati a

un progetto di studio interdisciplinare.

Tale paradigma analitico, sulla base

anche della metodologia della storia ora-

O

Camorra
La lente del  sociologo
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L ibri del mese

geografi allo studio delle trasformazioni

dello spazio urbano napoletano, in rife-

rimento al dominio sul territorio da par-

te dei gruppi afferenti al cosiddetto «si-

stema», il ruolo e le connessioni che i co-

siddetti poteri illegali hanno sviluppato

nella loro evoluzione soprattutto con ap-

parati burocratici legali. In questa pro-

posta di lettura geografica dell’attività

criminale si individuano sul territorio

aree geo-criminali analizzate con op-

portuni indicatori. Risalta l’importanza

acquisita dalle aree provinciali caserta-

na e napoletana in termini di popolazio-

ne, risorse e come spazio dei poteri ille-

gali, in un quadro generale caratterizza-

to da grande dinamicità, dall’illegalità

diffusa e dalla vasta zona grigia tra lega-

le e illegale.

Altri casi urbani internazionali osser-

vati, come quelli di Rio de Janeiro e San

Paolo, hanno messo in evidenza, in rife-

rimento alle trasformazioni sociali urba-

ne avvenute, la diversa istituzionalizza-

zione della delinquenza. Anche se tali

casi riguardano scale urbane più ampie

di quella napoletana e con diversa storia

e cultura. In tal modo viene approfondi-

to il rapporto tra territorio e organizza-

zioni criminali, in riferimento alla valu-

tazione della dimensione territoriale co-

me elemento determinante di afferma-

zione del potere in termini di azione so-

ciale nello spazio. Il rapporto tra territo-

rio e organizzazioni criminali non esau-

risce certo lo studio di una realtà multi-

dimensionale con radici storiche e socia-

li come la «camorra», che le discipline

sociali con le loro metodologie possono

sempre più approfondire per offrire ele-

menti interpretativi a fini non solo cono-

scitivi ma di azione sociale e politica nel-

lo spazio territoriale di riferimento.

Una borghes ia  camorr ist ica

In questa prospettiva analitica si col-

loca un altro recente lavoro che ha per

oggetto la camorra, la sua natura, il suo

rapporto con l’economia e la finanza e

dove si intrecciano diverse prospettive:

sociologica, giuridica, investigativa, etica

e giornalistica.
6

La struttura del volume

ha al centro il contributo di ricerca del

sociologo Giacomo Di Gennaro «Mer-

cati illegali e struttura di classe: perché si

parla poco di borghesia camorristica»,
7

nel quale si sostiene con documentate ar-

gomentazioni sociologiche che la sotto-

valutazione analitica di questo intreccio

e i problemi interpretativi del fenomeno

camorristico discendono dalla scarsa at-

tenzione storicamente prestata al ruolo

che segmenti della borghesia hanno

le, esplora sul territorio nello spazio e nel

tempo le figure, i reticoli familiari, i ra-

dicamenti nei quartieri di appartenen-

za, i principali traffici esercitati anche

sul piano internazionale, i conflitti tra

famiglie e gruppi, la composizione e

scomposizione dei clan per effetto di

guerre, faide e scissioni, le cangianti ege-

monie criminali sul territorio. È «l’ap-

proccio microanalitico» nello studio dei

gruppi criminali, che «consente di rico-

struirne le vicende storiche, biografie,

reti, pratiche. Approccio micro non si-

gnifica l’adozione di un’ottica locale,

quanto piuttosto osservare da vicino di-

namiche e fenomeni sociali e, se neces-

sario, seguire personaggi e relazioni nel

contesto internazionale, utilizzando una

dimensione transcalare».
5

L’analisi ravvicinata dei gruppi e in-

sieme la comparazione con i casi inter-

nazionali consentono di ricostruire il

modello camorrista fra tradizioni locali e

legami con culture e traffici globali.

Emerge che la dimensione internaziona-

le dei traffici illegali non elimina il radi-

camento locale nei quartieri di apparte-

nenza, autentiche direttrici di egemonia

da parte dei gruppi criminali insediati.

Elemento di novità in una prospetti-

va interdisciplinare è il contributo dei

sempre avuto e hanno nel rafforzare le

condizioni di riproducibilità delle orga-

nizzazioni e dell’economia criminale.

La tesi del sociologo napoletano è

che, contrariamente alle considerazioni

che interpretano il rafforzamento dell’e-

conomia criminale come risultato delle

capacità strategiche degli attori crimina-

li di operare sui diversi mercati (legali, il-

legali e criminali) e delle tensioni deri-

vanti dalle condizioni di precarietà eco-

nomiche dell’area, il meccanismo a fon-

damento del potere camorristico si deve

individuare nella capacità dei clan e del-

le famiglie di camorra di allacciare «rela-

zioni esterne», relazioni di potere che

hanno anche un carattere consensuale e

non solo coercitivo.

È il riconoscimento sociale, la legitti-

mazione sociale che la camorra riceve in

forme dirette o indirette da queste rela-

zioni, non solo con l’élite dirigente, a de-

terminare la disponibilità da parte di

questi gruppi criminali di un capitale so-

ciale, che viene sfruttato per accumulare

e impiegare risorse economiche e simbo-

liche utilizzate secondo diversi fini. Que-

sto intreccio di relazioni con soggetti

esterni all’organizzazione criminale rap-

presenta il meccanismo che ha consenti-

to e consolidato l’espansione del potere e

delle attività criminali dei clan.

Questo studio restituisce un apprez-

zabile spessore teorico, utilizzabile anche

sul piano della ricerca investigativa, all’a-

nalisi del fenomeno criminale che pren-

de il nome di «camorra». Mediante una

serie di argomentazioni sociologicamen-

te fondate, che discendono da un’interes-

sante contestualizzazione della «questio-

ne napoletana» e proseguono attraverso

un’articolata analisi delle ragioni dei si-

lenzi e delle debolezze accumulati, sulla

figura e la forma della «borghesia ca-

morristica», viene sollevato il velo di si-

lenzio che è stato steso fino a oggi.

Tra le ragioni che spiegano il ritardo

interpretativo accumulato sui fenomeni

criminali e delinquenziali, Di Gennaro,

con un’attenzione non usuale, annovera

in maniera articolata sia la defezione si-

stematica sul tema della camorra, della

sua cultura e delle sue commistioni da

parte delle grandi dottrine quali il libera-

lismo e il cattolicesimo, sia le ondivaghe

posizioni maturate dalla sinistra. L’auto-

re sostiene che dal pensiero liberale, nel-

la sua formulazione istituzionale ed eco-

nomica, si attendevano contributi idonei

a capire l’evoluzione dell’economia e dei

modelli organizzativi della camorra e gli

effetti dell’ingerenza dei clan camorristi-

ci sull’azione degli enti locali e della pub-
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no o di organized crime che variamente

interviene nel dibattito. È un problema

fondamentale per la comprensione del

fenomeno della camorra, perché dal mo-

dello organizzativo che sostiene chi si de-

dica alle attività illegali e criminali di-

pende la riuscita o meno delle azioni in-

traprese e gli stessi tipi di azione ricon-

ducibili ai gruppi criminali.

Con gli studiosi dei fenomeni crimi-

nali l’autore condivide l’affermazione

che anche per la camorra come per le al-

tre organizzazioni malavitose si sono ve-

rificate trasformazioni tali che è difficile

iscriverla in una precisa linea di conti-

nuità. Da qui il processo di differenzia-

zione registrabile oggi tra i gruppi crimi-

nali, che si è sviluppato secondo un trac-

ciato che va dall’uniformità originaria

del modello organizzativo della «camor-

ra storica», coincidente con i piccoli

gruppi provenienti dalla società plebea

napoletana fondati su una leadership ri-

conosciuta, alla fase di espansione delle

famiglie propria del primo quindicennio

postbellico, in cui inizia lentamente un

processo di differenziazione organizzati-

va tra aggregazioni delinquenziali

estemporanee, bande urbane che si co-

stituiscono per reati occasionali, gruppi

camorristici veri e propri che strutturano

associazioni più stabili e legami strumen-

tali, clan familiari.

Di tale processo si mette in rilievo il

carattere osmotico rispetto alle trasfor-

mazioni e persistenze manifestate dalla

realtà napoletana, dal suo tessuto sociale

e culturale.

La crescita del potere anche politico

camorristico è connessa alle vischiosità

realizzate dagli anni Cinquanta fino alla

metà degli anni Settanta sull’uso dei suo-

li pubblici, sul versante delle speculazio-

ni edilizie, delle concessioni e degli ap-

palti, dello scambio di favori tra compo-

nenti dell’élite politico-amministrativa,

speculatori dell’edilizia, burocrati com-

piacenti ed esponenti di clan camorristi-

ci, che ha portato alla crescita di una

contiguità tra ambiti diversi e al rafforza-

mento di una signoria politica con inter-

ferenze nella vita politico-amministrati-

va di diversi comuni dell’hinterland na-

poletano.

Crimine 

come organizzaz ione

Di Gennaro dissente dall’esclusiva

classificazione delle associazioni camor-

ristiche come entità economiche, come

imprese capaci di operare sui diversi

mercati e, quindi, riconducibili al model-

lo imprenditoriale di gestione delle atti-

blica amministrazione. Nonché gli effet-

ti distorsivi nei confronti delle regole di

mercato, della distribuzione del reddito,

dell’interventismo del potere camorristi-

co, e gli effetti perversi dell’economia

criminale e illegale sul tessuto dell’eco-

nomia regionale.

Il ritardo, invece, del pensiero della

sinistra è attribuibile al fatto che gli studi

di carattere storico, politico e sociale

prodotti da studiosi di matrice marxiana

e socialista hanno erroneamente inteso i

fenomeni della camorra organizzata e

della criminalità economica come mani-

festazioni sedimentate della deprivazio-

ne economica e della collusione politica.

La  teologia  lat i tante

In maniera più argomentata si mette

in rilievo nel pensiero cattolico, nono-

stante esemplari testimonianze che han-

no pagato anche con la vita, la mancan-

za di una riflessione specificamente teo-

logica o etico-religiosa sui rapporti tra

religione e camorra, che richiama a

monte quella di un’elaborazione etico-

religiosa e pastorale. Il riferimento è al

feticismo religioso dei boss, alle aberra-

zioni morali del comportamento camor-

ristico, alle deviazioni etiche e devozio-

nali diffuse nelle subculture malavitose.

Sotto il profilo simbolico si evidenzia la

centralità della ritualità non solo religio-

sa, con prassi di affiliazione che seguono

modalità proprie della religiosità.

La mancanza di una costante e ap-

profondita analisi si riversa a valle sulla

mancata traducibilità di una linea pasto-

rale caratterizzata da un forte impatto

sociale, capace di modellare una co-

scienza morale cristiana che rifiuti in tut-

te le sue forme la cultura e lo stile di vita

camorristico. Più in generale con un’ar-

gomentazione anche teologicamente

corretta si mette a fuoco che, nonostante

l’atteggiamento della Chiesa napoletana

sia stato di esecrazione costante, «al suo

stesso interno non è ancora maturata la

consapevolezza che i metodi, la cultura,

gli stili di vita, le relazioni estese di cui è

capace il sistema camorra sono “struttu-

re di peccato” che alimentano quell’ar-

chitettura illegale che soffoca la vita so-

ciale della nostra città».
8

Tuttavia non si

manca di mettere in rilievo come segni

virtuosi le varie forme di una mobilita-

zione sul terreno per il contrasto al cri-

mine nell’area napoletana.

Nella parte finale del saggio è svilup-

pata la riflessione sul modello organizza-

tivo che sostiene la camorra, in riferi-

mento alla modellistica di gruppi crimi-

nali, reti mafiose, «gangsterismo» urba-

vità. A suo parere, la dimensione econo-

mica non va sovrarappresentata, perché

costituisce un impedimento alla com-

prensione dell’impalcatura simbolico-

culturale: i codici normativi, le forme

simboliche che soggiacciono all’universo

camorristico e costituiscono la fonte del-

le tecniche di auto legittimazione, che

determinano pure le ragioni della sovra-

nità territoriale rivendicata.

Il modello organizzativo della ca-

morra-impresa con dimensioni anche in-

ternazionali convive con le altre forme

sociali in cui si esprime la camorra. I

gruppi camorristici più vicini al modello

mafioso, secondo l’autore, hanno la stes-

sa fenomenologia dell’organized crime

americano, perché, pur incorporando il

modello dell’organizzazione dedita alle

attività economiche, conservano una so-

vranità territoriale esercitata sia attraver-

so il ricorso all’intimidazione e alla vio-

lenza, sia primariamente attraverso l’of-

ferta di beni, la comunanza di principi e

valori e l’inclusione in una rete di rela-

zioni più ampie di persone dotate di pre-

stigio, di competenze professionali, di

potere esercitato nella società legale.

La riflessione del volume si sviluppa

con ulteriori spunti analitici frutto di una

conversazione tra un moralista, un magi-

strato e un sociologo nell’ambito del V

ciclo de «I lunedì di Villa S. Luigi», nel

2007. Ma si avvale anche di una rifles-

sione dell’allora capo della Direzione in-

vestigativa antimafia (DIA) a Napoli,

Franco Roberti, sulle strategie di contra-

sto nei confronti della criminalità orga-

nizzata, e di quella del prefetto di Napo-

li Alessandro Pansa sulle principali ini-

ziative messe in campo per una risposta

efficace alla criminalità a Napoli e in

Campania. Né bisogna sottacere due ul-

teriori contributi dedicati alla narrazione

della camorra sia in lingua italiana sia in

inglese, alla luce dei translation studies,

in riferimento alla traduzione del bestsel-

ler di Roberto Saviano.

Dal l ’Ot tocento 

al la  g lobal izzaz ione

Sotto il profilo storico è stata appe-

na pubblicata una pregevole Storia del-

la camorra a firma di Francesco Barba-

gallo, ordinario di storia contempora-

nea nell’Università di Napoli Federico

II, che ha al suo attivo studi precedenti,

come Napoli fine Novecento. Politici e

camorristi imprenditori, Torino 1997, e

Il potere della camorra 1973-1998, Tori-

no 1999. Questa storia è una ricostru-

zione complessiva dall’«onorata» so-

cietà dell’Ottocento alla criminalità del-
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poi di stupefacenti, le guerre tra le nuo-

ve camorre (la Nuova camorra organiz-

zata di Cutolo, a forte struttura identi-

taria, e la Nuova famiglia di un cartello

di clan), i rapporti tra politica e «ca-

morra d’impresa» nella ricostruzione

post-sismica e nei lavori per l’alta velo-

cità ferroviaria, e infine l’espansione

globale di un sistema criminale moder-

no per l’inserimento nella rete dei traf-

fici mondiali, soprattutto di droga.
9

Uno degli aspetti pregevoli di que-

sta storia è la costante connessione tra

analisi del fenomeno criminale e analisi

delle dinamiche del Mezzogiorno, della

«questione napoletana» e della questio-

ne meridionale, dall’unità d’Italia ai no-

stri giorni con un capitolo finale sullo

«sfacelo dei rifiuti» in Campania. Que-

sta storia documentata dei gruppi della

criminalità organizzata nel corso di

quasi due secoli non sembra autorizzi –

a nostro avviso – un’equivalenza tout

court tra questione meridionale e que-

stione criminale, anche se riporta all’at-

tenzione fasti (o meglio nefasti) e peso

del potere criminale nella società napo-

letana e campana e nella rete interna-

zionale di traffici.

L’altro aspetto che merita di essere

rilevato è la costante attenzione agli in-

trecci con le istituzioni politico-ammini-

strative, le imprese, la struttura di classe

della società locale, dalle connivenze

della camorra plebea con le clientele

borghesi prima e dopo l’unità d’Italia,

agli affari del dopoterremoto e dell’e-

mergenza rifiuti che coinvolge le stesse

industrie del Nord per lo smaltimento

dei rifiuti tossici. E suona come una

conferma della tesi Di Gennaro, che il

fondamento del potere camorristico si

debba individuare nella capacità dei

clan e delle famiglie di camorra di allac-

ciare «relazioni esterne», relazioni di

potere non solo con l’élite dirigente.

Non è una denuncia politica della cor-

ruzione e concussione degli apparati

politico-amministrativi napoletani e

meridionali per gli affari della e con la

camorra nelle diverse fasi storiche, ma

un’analisi documentata, non tanto a fu-

tura quanto a presente memoria, di

queste connivenze e collusioni. In fondo

al centro di questa storia della camorra

senza colori folclorici è l’alterno potere

dei gruppi della criminalità organizzata

nella società napoletana e campana,

che a proposito dell’espansione di un si-

stema criminale moderno con una poli-

tica collusa fa ritenere al Barbagallo che

nel Mezzogiorno soprattutto tirrenico

«la politica e l’amministrazione hanno

la globalizzazione. L’autore ne descrive

i costumi, le regole, la mentalità, gli af-

fari, gli intrecci con la politica, l’im-

prenditoria e le altre organizzazioni cri-

minali per tessere la rete con cui ha ac-

cumulato nel tempo e oggi gestisce un

enorme patrimonio. La camorra, come

attività distinta dalla criminalità comu-

ne, si diffuse «presumibilmente nel se-

condo quarto dell’Ottocento», e si pre-

senta come un fenomeno eminente-

mente urbano, espresso da un ceto so-

ciale, la plebe, prodotto dalla peculiare

storia di Napoli nell’età moderna con

una massa enorme di diseredati, emar-

ginati e dipendenti dalle elargizioni di

re, vicerè, aristocratici e borghesi.

Quando inizia la sua attività delin-

quenziale al tempo dei Borboni, e si dà

un’organizzazione, la camorra control-

la le estorsioni su quasi tutte le attività

produttive, i mercati, le case da gioco, la

prostituzione. Si rappresenta come una

sorta di aristocrazia della plebe con i

propri vincoli e riti iniziatici e si espan-

de nel tessuto sociale, praticando una

forma di amministrazione, privata e il-

legale, della fiscalità, della sicurezza e

della giustizia. In tal modo l’origine del-

la camorra è riportata ai tormentati an-

ni a cavallo tra vecchio regime borboni-

co e nuovo stato italiano, alla pari di al-

tri simili fenomeni, a partire dalla mafia

siciliana.

Come ne definisce gli inizi, allo stes-

so modo l’autore sanziona la fine della

«camorra storica» a partire dal famoso

processo Cuocolo (1904-1912), che non

comportò tuttavia la scomparsa della

criminalità. «Ma appariva ormai esau-

rito il ciclo storico di quella caratteristi-

ca associazione di delinquenti che, spe-

cialmente a Napoli, si era definita come

organizzazione urbana di criminali ple-

bei, dotati di propri riti e miti. La ca-

morra nella sua forma ottocentesca

scompare per sempre alla vigilia della

prima guerra mondiale» (99). Nel con-

testo di una lenta espansione della mo-

dernità a Napoli, per la camorra napo-

letana si può parlare di «una netta solu-

zione di continuità. È questo un punto

di distinzione rispetto alla storia della

mafia che, pur colpita dall’azione del

prefetto Mori, procede su una linea di

continuità senza frattura e significativi

cambiamenti» (100).

Dopo una minore rilevanza del fe-

nomeno nel periodo tra fascismo e re-

pubblica, l’analisi focalizza la nuova cri-

minalità organizzata in Campania con

la penetrazione nei mercati illegali in-

ternazionali con i traffici di tabacco e

accettato in sostanza la loro condizione

di lateralità, di marginalità, e hanno ce-

duto il centro dell’iniziativa ai poteri

criminali, che dimostrano di saper me-

glio percorrere le nuove strade dei mer-

cati globali e delle innovazioni tecnolo-

giche» (230). Infatti la camorra, come le

altre mafie, si è perfettamente inserita

«nella “società in rete” che caratterizza

il mondo contemporaneo, collegandosi

efficacemente con gli ambienti profes-

sionali, imprenditoriali, amministrativi,

politici» (274).

La «metamorfosi» del fenomeno, in

seguito anche a efficaci politiche di con-

trasto che sono parte della storia della

criminalità organizzata, fa ritenere che

non sia un «sistema» imbattibile, pur

nella consapevolezza che per i suoi traf-

fici è ormai un fenomeno globale che ri-

chiede un’armonizzazione degli stessi

strumenti giuridici di sanzionamento e

delle politiche di contrasto.

Domenico Pizzuti
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A p. 315: graffito sul muro di un vicolo di

Napoli.
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